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el secondo dopoguerra a Caltagirone si lavorava su più fronti 
per incrementare e nobilitare l’arte ceramica, da secoli simbolo 
di quella città siciliana, che rischiava di esaurirsi sotto l’avvento 

della produzione industriale. 
Luigi Sturzo (1871-1959), l’illustre sacerdote e politico calatino, pen-

sava a una riorganizzazione della scuola che egli aveva istituito nel 1918 
con lo scopo di fornire insegnamenti tecnici e artistici applicati all’arte ce-
ramica, contribuendo così all’incremento dell’industria locale: fu per suo 
interessamento che nel 1948 essa diveniva “Scuola Artistico-Industriale 
per la Ceramica”. Inoltre per favorire lo sbocco professionale degli stu-
denti della scuola e al tempo stesso divulgare l’artigianato ceramistico, 
don Sturzo, in accordo con l’allora presidente Gesualdo La Rosa Patti, 
fondò l’I.P.A.C., l’Istituto Pro Artigianato Ceramistico annesso alla scuola, 
che di fatto costituì il “braccio operativo” di essa, accogliendo i diplomati, 
esponendo le loro opere e iniziando la loro attività lavorativa. 

La direzione dell’I.P.A.C. andò al giovane professore Antonino Rago-
na, il più illustre dei ceramologi siciliani, scomparso un anno fa, in quegli 

anni assai impegnato nella raccolta del materiale per un museo didatti-
co,2 necessario per lo studio degli allievi e per i giovani che «[...] sulla scor-
ta dei pezzi tradizionali acquisiti nell’Istituto, hanno potuto modellare 
con successo la loro produzione, in gran parte destinata ad assecondare 
committenti di ogni paese».3 Allo stesso tempo la raccolta del materiale 
ceramico serviva a Ragona per ricavare i motivi decorativi dei 142 gradini 
della monumentale seicentesca scala di Santa Maria del Monte, il cui ri-
vestimento in maiolica, «miracolo di passione di chi ha ideato e di quanti 
hanno eseguito l’opera di decorazione»,4 egli propone nel 1954.5

Fu lo stesso Ragona che in quegli anni concesse a un gruppo di ma-
estri ceramisti diplomati alla scuola uno spazio sotto i locali dell’I.P.A.C. 
(con ingresso indipendente da via Greci, 31) per poter svolgere la loro 
attività artigianale: esso comprendeva anche una sala produzione e for-
giatura, con una filtropressa per la realizzazione dell’argilla fine e un muli-
no per impastare l’argilla ordinaria, una sala decorazione e smaltatura, ed 
una sala vendite per l’esposizione e l’acquisto dei prodotti. Quei cerami-
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sti, che il 15 novembre del 1956 si unirono in una cooperativa chiamata 
M.A.C., Maioliche Artigianali Caltagironesi, erano nove, specializzati in di-
versi ruoli: Gesualdo Vittorio Nicoletti, maestro foggiatore e addetto alla 
formatura e stampatura, proveniente dalla locale dismessa azienda Vella, 
di fatto anima della cooperativa e dotato di grande originalità; France-
sco Perticone, maestro modellatore; Gesualdo Vespo, Gesualdo Aqueci, 
Nicola Porcelli, Salvatore “Totò” La Iacona (specializzato nel disegnare i 
“pupi siciliani”), Francesco Sottile e Francesco Narsilio, erano gli addetti 
all’ornato e alla decorazione (nel corso del primo anno della cooperativa 
fu socio Alfredo Di Pasquale, poi sostituito). Il nono socio, Lorenzo Vacca-
ro, era addetto al magazzino, mentre Gesualdo Romano era il torniante e 
incaricato alla smaltatura e alla cottura. Responsabile alle vendite era una 
giovane donna, Rosetta Spatola. 

Dall’analisi delle opere appartenenti a collezioni private, facilmente ri-
conoscibili per la presenza della sigla della cooperativa sul fondo segnata 
a mano libera [1], si può affermare che presso la M.A.C. la produzione era 
consistente e variegata: in un momento in cui a Caltagirone erano rare 
le botteghe ceramiche, la cooperativa copriva le richieste dei tanti turisti, 
italiani ed esteri, che visitavano la città, e dei rivenditori siciliani e non,6 
che chiedevano souvenirs con elementi tipici della cultura popolare e 
locale, come le stoviglie decorate con l’ornato classico; i carretti siciliani 
(di medie e piccole dimensioni); le marionette; le piastrelle, i piatti e le ap-
pliques con le carte siciliane; i posaceneri e i portacandele a forma di pale 
di fichi d’india e decorati con paladini o con vedute cittadine [2], genere 
che si ricollega alla tradizione sette-ottocentesca degli stovigliai di rap-
presentare scorci paesaggistici sulle cannate, boccie, quartare, scodelle, 
fangotti e alberelli in maiolica. I colori utilizzati erano quelli tipici della tra-
dizione calatina: il bruno, il verde, il blu cobalto, il giallo e il giallo arancio. 

Questa ampia produzione non esauriva l’attività artigianale: i cera-
misti della M.A.C. infatti erano al contempo “innovatori”, proponendo 
tecniche (ad esempio l’uso dello smalto al piombo per ottenere superfici 
più bianche e dei forni a gas GPL), morfologie e decorazioni nuove (più o 
meno fortunate), con uno sguardo ai grandi movimenti artistici, come in 
certe interessanti opere dalla forma “futurista” e in certe fantasie dal sa-

pore cubista, o ai più semplici insegnamenti scolastici, come nei vasi “a 
lucignolo” di ispirazione decorativa sud americana. Fra le tipologie pro-
poste, oltre alle oliere e alle appliques antropomorfe [3], e alla serie ispi-
rata ai pagliacci ideata da Nicoletti, vi sono i cilindri “a corda” (morfologia 
forse già in uso presso l’I.P.A.C.), realizzati con lo stampo e caratterizzati 
da un cordino che si avvolge a spirale e che crea un  percorso attraverso 
il quale si muovono teorie di animali, quasi a simulare il corteo dell’arca 
di Noè [6]. Il fondo può avere trattamenti diversi, ora lasciato in terracot-
ta punzecchiata, ora decorato ad alveoli iridescenti a lustro, o ancora a 
tratteggio imitante un intreccio. I vasi “a roccia” (la cui paternità spetta a 
Perticone) erano realizzati con stesura a rilievo della barbottina, quasi a 
simulare delle grandi colature, ma risparmiando delle nicchie entro cui 
trovavano posto piccole stoviglie (bocce, brocche e piatti) decorate con 
paesaggi [4]. Ancora i vasi “a cespuglio” realizzati applicando con la bar-
bottina fili di argilla prodotta con il setaccio, su cui si arrampicano finte 
lucertole e lumache [5].

Un’altra tipologia, che coniuga estro e tradizione (l’invenzione spet-
ta a Vespo), può essere definita “a risparmio” [7] ed è realizzata con un 
procedimento le cui fasi possono così riassumersi: tornitura del vaso in 
argilla; incisione leggera del disegno sul vaso crudo, cosicchè se ne intra-
vedesse una traccia di massima, e punzecchiatura del resto del corpo ce-
ramico col dorso del pennello per realizzare il fondo ruvido e mosso; ap-
plicazione, con la barbottina, del decoro a rilievo, seguendo la traccia del 
disegno inciso in precedenza; prima cottura; stesura a pennello di uno 
smalto non molto denso, solo sui decori applicati e sul resto del disegno, 
risparmiando il fondo; decorazione; smaltatura a colaggio dell’interno; 
copertura del fondo ruvido con uno strato di cristallina stesa a spruzzo e 
seconda cottura. Il risultato è un cilindro, bottiglia o fiasca, con elementi 
decorativi plastici, che ci ricorda il procedimento usato dai maiolicari cal-
tagironesi fin dal XVI secolo e poi ripreso e ampliato nel XVIII secolo, in 
botteghe come quella dei fratelli Bertolone, e in quello successivo. 

Ma il più importante merito della M.A.C. fu quello di divenire punto di 
riferimento e stimolo per quanti volevano intraprendere l’attività cerami-
ca o semplicemente si dilettavano a partecipare agli esperimenti creativi 
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della cooperativa; inoltre in quegli anni la Scuola ebbe un incremento 
nelle iscrizioni, producendo in quel clima stimolante un grande numero 
di artisti, alcuni dei quali si sarebbero affermati in tutta Italia, per l’attività 
didattica e artistica.7

Nel 1959 la “Scuola Artistico-Industriale per la Ceramica” passava a 
“Istituto d’Arte per la Ceramica”, e in seguito si rese necessario riorganiz-
zare i locali dell’I.P.A.C. e riappropriarsi di quelli affidati alla M.A.C.. I cera-
misti, che invano chiesero che la loro cooperativa diventasse regionale o 
almeno annessa all’Istituto, furono costretti tra il 1961 e il 1963 a chiudere 
i battenti8 e a cercare fortuna altrove, incominciando una propria attività 

ceramica (come nel caso di Nicoletti che diede vita alla C.C.A.) o dedican-
dosi all’insegnamento scolastico.

L’esperienza della M.A.C. ebbe così breve durata, ma rimane im-
mortalata nella memoria di quanti vi parteciparono, di chi (maestri, di-
pendenti, familiari, amici e apprendisti) vi gravitò intorno, e nelle opere 
realizzate per la città, come il grande pannello con mascheroni teatrali 
dell’ex Cinema Gravina, o il suggestivo ponte di San Francesco in via 
Roma, rivestito di piastrelle policrome a rilievo, che sfoggia orgoglioso 
lo stemma calatino.

 

DIDASCALIA 
1. Sigla della cooperativa M.A.C., Maioliche Artigianali Caltagironesi.
2. Posacenere a forma di pala di ficodindia con rappresentazione dei paladini. Metà del 
XX secolo. Collezione privata.
3. Bottiglia per aceto. Metà del XX secolo. Collezione privata.
4. Vaso a roccia biansato. Metà del XX secolo. Collezione privata.
5. Vaso a cespuglio. Metà del XX secolo. Collezione privata.
6. Cilindro a corda. Metà del XX secolo. Collezione privata. 
7. Bottiglia a risparmio. Metà del XX secolo. Collezione privata.

NOTE
1. Nell’impossibilità di recuperare i documenti d’archivio inerenti la cooperativa, ora disper-
si, ci siamo affidati alla memoria di chi ha preso parte, diretta e indiretta, all’attività: ringra-
ziamo per la disponibilità dimostrata i maestri Vespo e Romano, il dottor Salvatore Scollo, il 
signor Umberto Di Pasquale e il professore Athos Tombari. Un ringraziamento particolare 
va al dottor Fabrizio Nicoletti per l’estrema generosità con cui ha condiviso documenti e 
ricordi di famiglia.

2. Tale raccolta di fatto costituì il primo nucleo dell’attuale Museo Regionale della Cera-
mica di Caltagirone, di cui per tanti anni Antonino Ragona fu direttore e conservatore.
3. Così egli scrisse anni dopo a don Luigi Sturzo; si veda RAGONA A. 2004 - Scritti di Storia e 
di Arte (1947-2001), Caltagirone, p. 298.
4. RAGONA A. 1957 - “142 singolari gradini”, in La ceramica, anno XII, n. 12, pp. 58-60, p. 60.
5. Come ricorda una iscrizione ai piedi della scalinata, le piastrelle furono decorate, dai cera-
misti Gesualdo Aqueci, Francesco Iudice e Nicola Porcelli presso l’I.P.A.C..
6. I pezzi destinati all’esportazione possono riconoscersi dal marchio “Italy” presente sul fon-
do; spesso poi un numero progressivo indica l’appartenenza del pezzo ad una produzione 
limitata o ad un’unica committenza.
7. A proposito si veda il campionario di immagini in AA.VV. 2004 - La Scuola Il Museo. Istitu-
zione di un museo delle espressioni ceramiche contemporanee, Caltagirone. 
8. La cooperativa fece in tempo a realizzare, nel luglio del 1963, una culla per il terzogenito 
del presidente statunitense John F. Kennedy; realizzata da Nicoletti e Raffaello Bonaccorso 
(consulente della cooperativa ed esperto nella tecnica del lustro metallico), la culla aveva 
quattro pannelli istoriati a rilievo e dipinti a lustro. La notizia ebbe risonanza, e apparve una 
fotografia dell’oggetto, attorniato dai ceramisti, sul Corriere della Sera del tempo.


